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La rivolta palestinese in corso nella Palestina colonizzata contro il regime colonialista israeliano non è cominciata a

Sheikh  Jarrah,  il  quartiere  palestinese  di  Gerusalemme dove  gli  abitanti  rischiano  un’imminente  pulizia  etnica.

Senz’altro la minaccia di sfratto delle otto famiglie ha catalizzato questa mobilitazione popolare di massa, ma, in

ultima analisi, questa rivolta è un capitolo della lotta condivisa dai palestinesi contro il colonialismo sionista durata

oltre 70 anni.

Questi decenni sono stati caratterizzati da continui sfratti, furti di terre, incarcerazioni, oppressione economica e la

brutalizzazione dei  corpi  dei  palestinesi.  I  palestinesi  sono anche stati  sottoposti  a  un processo intenzionale  di

frammentazione non solo geografico, in ghetti, bantustan e campi profughi, ma anche sociale e politico. Infatti l’unità

che abbiamo visto negli ultimi due mesi, durante i quali i palestinesi in tutta la Palestina colonizzata, ma non solo, si

sono mobilitati in una lotta a sostegno di Sheikh Jarrah, ha sfidato questa frammentazione, sorprendendo allo stesso

modo il regime israeliano e la leadership politica palestinese. Una mobilitazione popolare di queste dimensioni non si

era vista in decenni, neppure durante l’amministrazione Trump, sotto la cui egida ci sono stati il riconoscimento di

Gerusalemme capitale di Israele, gli accordi di normalizzazione fra Israele e vari Stati arabi e un’ulteriore accelerazione

delle pratiche colonialiste del sionismo.

Oltre  alla  mobilitazione  nelle  piazze,  i  palestinesi  hanno  usato  forme  creative  di  resistenza  contro  il  loro

assoggettamento. Queste includono la rivitalizzazione delle campagne della società civile per salvare dalla distruzione

e dalla pulizia etnica i  quartieri  palestinesi di Gerusalemme, danni inferti  all’economia del regime israeliano e il

continuo  coinvolgimento  di  un  mondo  globalizzato  con  chiari  messaggi  che  invocano  libertà  e  giustizia  per  i

palestinesi. 

Gerusalemme: un catalizzatore dell’unità

Per decenni gli abitanti di Sheikh Jarrah, come quelli di moltissime comunità, hanno rischiato l’espulsione e la pulizia

etnica. Infatti a Sheikh Jarrah i palestinesi sono impegnati da tempo in battaglie legali contro il regime di Israele nel

tentativo di bloccare gli sfratti che servono all’obiettivo finale di Israele di ‘giudaizzare’ completamente Gerusalemme. 

Verso al  fine di  aprile  2021,  il  tribunale distrettuale di  Gerusalemme ha respinto i  ricorsi  di  abitanti  di  Sheikh Jarrah
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contro  quello  che  i  giudici  definiscono  lo  “sfratto”  di  otto  famiglie,  ordinando  loro  di  sgombrare  le  case  entro  il  2

maggio 2021. Per opporsi a questo ordine e per salvare il quartiere dalla pulizia etnica, le famiglie si sono affidate alla

campagna del movimento di base “Salvate Sheikh Jarrah”. La campagna, che ha di recente guadagnato in popolarità

grazie ai social, ha attratto una massiccia partecipazione locale e anche l’attenzione internazionale, non ultimo perché

riassume in sé l’esperienza palestinese della spoliazione. Ha quindi dato slancio ad altre campagne per “salvare” dalla

pulizia etnica e dalla colonizzazione altre zone in Palestina, come Silwan [altro quartiere di Gerusalemme est, ndtr.],

Beita [nei pressi di Nablus, ndtr.] e Lifta [periferia est di Gerusalemme, ndtr.].

Durante gli ultimi due mesi i palestinesi della Palestina colonizzata, inclusi gli abitanti di Haifa, Giaffa e Lydda [Lod in

ebraico, ndtr.] con cittadinanza israeliana, hanno protestato per sostenere la lotta condivisa di Sheikh Jarrah. Queste

rivolte e dimostrazioni hanno attirato una repressione violenta da parte del regime israeliano, una reazione che non è

né senza precedenti né inaspettata. Infatti durante le proteste della Seconda Intifada le forze del regime israeliano

avevano ucciso 13 cittadini palestinesi nel corso della repressione più micidiale dalla Giornata della Terra del 1976. In

tutta questa continua rivolta, la violenza delle forze del regime è stata accompagnata da quella dei coloni israeliani

armati  che  hanno  attaccato  e  linciato  cittadini  palestinesi,  effettuato  incursioni  e  distrutto  case,  veicoli  e  attività

economiche  dei  palestinesi.  

Tuttavia  sono stati  i  vari  giorni  di  proteste  presso il  complesso della  moschea di  al-Aqsa  a  dominare  i  media

internazionali, specialmente perché nel 2017 questo era stato il luogo di manifestazioni di massa vittoriose contro le

barriere elettroniche collocate all’ingresso del complesso. Anche queste ultime proteste a metà maggio hanno dovuto

affrontare una repressione violenta da parte delle forze di sicurezza israeliane che hanno fatto irruzione nel complesso,

ferendo centinaia di fedeli palestinesi con proiettili di ferro ricoperti di gomma, lacrimogeni e granate stordenti.

Dopo l’assalto e i costanti tentativi di pulizia etnica del regime israeliano nella Gerusalemme palestinese, il governo di

Hamas a Gaza ha contrattaccato lanciando razzi. Israele ha risposto con più di dieci giorni di pesanti bombardamenti

contro  Gaza,  con  un  totale  di  248  vittime,  inclusi  66  minori.  Nonostante  le  affermazioni  del  regime  israeliano  che

sostiene di aver preso di mira solo le infrastrutture militari di Hamas, sono stati distrutti vitali infrastrutture civili, interi

edifici residenziali e persino la torre che ospitava i media. Michelle Bachelet, Alto Commissario delle Nazioni Unite per i

diritti umani, ha dichiarato che questi bombardamenti su Gaza potrebbero essere classificati come crimini di guerra. 

Danneggiare l’economia del regime israeliano

Mentre Gaza era sotto attacco nel resto della Palestina colonizzata continuava la mobilitazione dei movimenti di base.

Il 18 maggio i palestinesi hanno indetto uno sciopero generale, probabilmente una delle più grandi manifestazioni di

unità da anni. Hanno subito aderito l’High Follow-up Committee for Arab Citizens of Israel [Alto Comitato di Controllo

per i  Cittadini Arabi di  Israele, organismo extraparlamentare che rappresenta i  cittadini arabi di  Israele a livello

nazionale, ndtr.] e successivamente l’Autorità Palestinese (ANP) in Cisgiordania. Ma sono stati i movimenti di base ad

assumere il controllo della comunicazione, attraverso varie dichiarazioni in arabo e inglese, invitando a un’ampia



partecipazione  e  sollecitando  il  sostegno  internazionale:  “Chiediamo  il  vostro  appoggio  per  continuare  questo

momento di resistenza popolare senza precedenti, partito da Gerusalemme ed esteso in tutto il mondo,” si leggeva in

una dichiarazione. 

Lo sciopero è stato organizzato in risposta agli attacchi contro Gaza e alla rivolta per le strade di Gerusalemme. Ha

raccolto una vasta partecipazione ed è stato particolarmente importante per i palestinesi con cittadinanza israeliana

che  ancora  una  volta  hanno  ribadito  il  loro  legame e  la  condivisione  della  lotta  con  i  palestinesi  di  Gaza  e

Gerusalemme.  Comunque  è  stata  anche  una  tattica  per  danneggiare  in  modo  efficace  l’economia  israeliana.  I

palestinesi con cittadinanza israeliana, il 20% della popolazione di Israele, costituiscono una larga fetta della forza

lavoro; per esempio, il 24% degli infermieri e il 50% dei farmacisti sono palestinesi. 

Anche il settore dell’edilizia israeliana è composto per la maggior parte da palestinesi, prevalentemente provenienti

dalla Cisgiordania, ma anche da cittadini palestinesi di Israele. Il giorno dello sciopero hanno partecipato quasi tutti i

lavoratori manuali, causando una completa sospensione delle industrie per l’intera giornata. Anche i sindacati si sono

uniti in previsione dello sciopero esortando i sindacati internazionali a mostrare solidarietà con loro e a intervenire

contro l’oppressione israeliana. Questo tipo di sostegno si è visto, alcuni giorni prima dello sciopero, fra i portuali di

Livorno che hanno rifiutato di caricare sulle navi armi ed esplosivi israeliani, dichiarando: “Il porto di Livorno non sarà

complice nel massacro del popolo palestinese.” 

Le proteste sono continuate nei giorni successivi allo sciopero, anche se su scala minore e con meno attenzione da

parte dei  media.  Ciononostante lo  sciopero ha acceso una scintilla  e  l’attenzione sull’oppressione economica è

diventata un tema della  mobilitazione.  Varie settimane dopo,  e sulla  base del  successo dello  sciopero,  è stata

annunciata una campagna per promuovere il potere d’acquisto dei palestinesi. Denominato “Settimana dell’economia

palestinese”,  l’evento  sottolineava  che,  nonostante  la  morsa  economica  con  cui  il  regime  israeliano  soffoca  i

palestinesi, essi hanno un potere di acquisto collettivo. Tutto ciò ricorda molto la Prima Intifada, quando misure

popolari, come il movimento cooperativo e la richiesta di boicottare i prodotti israeliani, sfidarono l’assoggettamento

economico e la dipendenza dal regime israeliano. 

Il progetto colonialista sionista ha intenzionalmente soggiogato l’economia palestinese distrutta dalla fondazione dello

Stato di Israele nel 1948 e dalla successiva occupazione di terra palestinese. Mentre il regime sionista conquistava la

maggior parte dei settori produttivi e agricoli, escludeva i palestinesi da quasi tutte le aree della nuova economia.

Dopo la guerra del 1967, che ha portato questi territori sotto occupazione militare israeliana, questa situazione si è

estesa alla Cisgiordania e a Gaza.

 Agli inizi degli anni ’90 una serie di accordi di “pace” durante gli Accordi di Oslo hanno portato ai palestinesi un

ulteriore assoggettamento economico, passando di fatto il controllo diretto ed indiretto della loro economia al regime

israeliano. Gli accordi hanno anche accentuato la loro frammentazione sociale in Cisgiordania e a Gaza. Mentre alcuni

sostenevano che i protocolli economici avrebbero portato prosperità a tutti, in realtà, hanno alimentato il clientelismo



capitalista palestinese, espandendo il divario economico e le divisioni fra classi sociali. 

La Settimana dell’Economia Palestinese ha incoraggiato varie attività nella Palestina colonizzata, da Haifa a Ramallah

e  altrove,  promuovendo  la  produzione  e  i  prodotti  palestinesi  locali  al  posto  di  quelli  israeliani  che  hanno

monopolizzato il mercato con la loro abbondanza e la competitività dei prezzi. La Settimana ha così proposto, in

alternativa alla dominazione coloniale capitalista, una concetto più olistico, dato che la liberazione economica è un

aspetto chiave nel quadro di una più ampia lotta di liberazione nazionale.

Comprendere l’unità nell’Intifada dell’Unità

Il 21 maggio, dopo il “cessate il fuoco” fra Israele e Hamas, è venuta meno l’attenzione dei media internazionale per la

rivolta e da allora le inevitabili  discussioni sulla ricostruzione di Gaza dominano i notiziari. Nonostante le enormi

distruzioni e le vittime a Gaza, molti palestinesi considerano il risultato una vittoria di Hamas. 

È comunque importante sottolineare che la rivolta, cominciata prima del bombardamento di Gaza, va oltre Hamas e la

sua narrazione della vittoria. Come mi ha fatto notare un collega palestinese di Gaza: “Questa volta, a Gaza, è

sembrato diverso. Questa volta ci è sembrato di non essere soli”. Infatti, data la mobilitazione di massa in tutta la

Palestina colonizzata e la ripresa dei legami con i movimenti di base, seppure in presenza di una frammentazione

forzata, questa nuova rivolta è stata soprannominata: “Intifada dell’Unità.”

Nel periodo dello sciopero è stato pubblicato online un documento, intitolato “Manifesto della dignità e speranza

dell’Intifada dell’Unità”, che respinge questa frammentazione forzata:

“Noi siamo un unico popolo e un’unica società in tutta la Palestina. Le bande sioniste hanno cacciato con la forza la

maggior parte del nostro popolo, rubato le nostre case e demolito i nostri villaggi. Il sionismo era determinato a creare

una  divisione  tra  chi  restava  in  Palestina,  a  isolarci  in  frammenti  geografici  e  trasformarci  in  società  differenziate  e

disperse, affinché ogni gruppo vivesse in una grande prigione separata. Ecco come il sionismo ci controlla, disperde la

nostra volontà politica e ci impedisce una lotta unitaria contro il sistema razzista colonialista in Palestina.”

Il manifesto dettaglia i vari frammenti geografici del popolo palestinese: la “prigione Oslo” (Cisgiordania), la “prigione

della cittadinanza” (terre occupate nel 19481), il brutale assedio di Gaza, il sistema di ‘giudaizzazione’ a Gerusalemme

e quelli che vivono un esilio permanente. L’imposizione sulla Palestina di questa geografia colonizzata, caratterizzata

da muri di cemento, checkpoint, comunità chiuse di coloni e recinzioni di filo spinato ha costretto i palestinesi a vivere

in frammenti separati e isolati l’uno dall’altro. 

 Come fa notare il manifesto, ciò non è successo inevitabilmente o per caso. Al contrario, questa politica intenzionale

di ‘divide et impera’ è stata implementata dal regime sionista per minare la lotta anticolonialista di una Palestina

unita. Ma i  palestinesi non sono rimasti  passivi.  Nel corso degli  anni molti  movimenti  di  base hanno cercato di

interrompere la frammentazione, inclusi i vari movimenti giovanili di protesta, come la richiesta del 2011 di unità
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politica fra la Cisgiordania e Gaza, le dimostrazioni contro Prawer [progetto per deportare i beduini del sud di Israele in

campi chiusi, ndtr.] nel 2013 contro la politica israeliana di pulizia etnica dei beduini nel Naqab e la campagna per

togliere le sanzioni contro Gaza imposte dall’ANP. 

Più recentemente gruppi di donne palestinesi hanno fondato Tal’at, un movimento femminista radicale che mira, fra

altre  cose,  a  trascendere  questa  divisione  geografica  affermando  che  la  liberazione  della  Palestina  è  una  lotta

femminista.  Quest’ultima  componente  dell’unità  palestinese  è  una  conseguenza  di  questi  continui  sforzi  per

rivitalizzare una lotta palestinese condivisa.

Eppure, internazionalmente, molti non sono riusciti a capirlo. Anzi, la violenza che si stava consumando nei territori del

1948 è stata spesso erroneamente definita come violenza comunitaria, quasi una guerra civile fra ebrei e arabi, una

definizione  che  separa  nettamente  i  cittadini  palestinesi  in  Israele  dai  palestinesi  a  Gaza  e  Gerusalemme.  Questa

valutazione non descrive la realità dell’apartheid, in cui gli ebrei israeliani e i cittadini palestinesi in Israele vivono vite

totalmente separate e ineguali. 

Infatti,  questa è l’eredità di  una tendenza vecchia di  decenni  di  fare riferimento ai  palestinesi  con cittadinanza

israeliana  come “arabi  israeliani”  tentando  di  separarli  dalla  loro  identità  palestinese.  Nei  casi  migliori  la  loro

situazione è descritta nell’informazione mainstream come il caso non eccezionale di un gruppo minoritario che subisce

la  discriminazione della  maggioranza ebrea,  invece di  sopravvissuti  autoctoni  della  pulizia  etnica del  1948 che

continuano a resistere all’annientamento da parte dei coloni. L’incapacità di riconoscere le recenti proteste nei territori

del  1948  come  una  parte  specifica  di  una  rivolta  di  palestinesi  uniti  è  particolarmente  notevole  se  si  prende  in

considerazione l’aspetto estetico: la maggior parte delle dimostrazioni era caratterizzata da una marea di bandiere

palestinesi e gli slogan di protesta chiaramente palestinesi.

Anche Gaza è stata lentamente separata dalla lotta palestinese nelle descrizioni mainstream, discussa come un

problema completamente separato da quello del  resto della Palestina colonizzata. I  continui  bombardamenti  del

regime israeliano sono quasi sempre spiegati come una guerra fra Israele e Hamas, un’interpretazione distorta che

deliberatamente ignora il fatto che anzi Gaza è il fulcro della lotta palestinese, come sostiene Tareq Baconi [politologo

e membro della direzione di Al Shabaka, ndtr.].

Unità contro tutte le aspettative

Se le dimensioni della mobilitazione e la portata della partecipazione popolare a cui abbiamo assistito nelle ultime

settimane sono state imponenti, il costo di questa rivolta è stato e continua ad essere alto. Oltre alla brutalità a Gaza, i

palestinesi altrove nella Palestina colonizzata sono stati vittime di violenza efferata e arresti. Nelle ultime settimane, in

seguito a operazioni di “legge e ordine” condotte dal regime israeliano i cittadini palestinesi di Israele, quasi tutti

giovani operai, sono stati arrestati. Il regime israeliano usa questi arresti di massa come forma di punizione collettiva

per intimidire e terrorizzare le comunità.  
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In Cisgiordania l’ANP collabora ancora con il regime israeliano nel coordinamento per la sicurezza e ha arrestato vari

attivisti  coinvolti  nelle proteste. Tali  arresti,  specialmente di coloro che criticano l’’ANP, non sono cosa nuova e

seguono uno schema di repressione politica sia in Cisgiordania che a Gaza. Infatti il  24 giugno 2021 le forze di

sicurezza dell’’ANP hanno arrestato e picchiato a morte Nizar Banat, un attivista molto conosciuto e critico del regime.

Da allora in Cisgiordania sono scoppiate dimostrazioni per chiedere la fine del governo di Mahmoud Abbas, presidente

dell’’ANP. Le proteste sono state accolte con violenza bruta e repressione, ma questo comportamento non sorprende.

L’’ANP è tristemente nota per i suoi abusi di potere tramite questo tipo di violente intimidazioni.

Durante la rivolta in Cisgiordania, dominata da Fatah, l’’ANP è stata totalmente messa da parte in particolare di fronte

alla narrazione della vittoria di Hamas. Ma oltre alla crescente irrilevanza dell’’ANP e la lotta per legittimità e potere fra

i  due partiti  palestinesi  dominanti,  questa rivolta rivela qualcosa d’altro. Mostra che i  movimenti  di  base e una

leadership decentralizzata possono svilupparsi organicamente e al di fuori di istituzioni politiche corrotte. Ha anche

fatto vedere che i palestinesi desiderano fortemente una mobilitazione unificata.

Lo slancio della rivolta continua e la sensazione di unità cresce nonostante la diminuzione dell’attenzione dei media e

a livello internazionale. Qualcosa è infatti cambiato: i palestinesi invocano una narrazione condivisa e lottano dal fiume

Giordano al mar Mediterraneo. Riconoscono così di trovarsi a fronteggiare un unico regime di oppressione anche se si

manifesta in modi differenti nelle comunità palestinesi frammentate. Sostanzialmente, questa rivolta, come quelle che

l’hanno preceduta, ha ribadito che nel popolo risiede il potere tramite il quale la liberazione palestinese deve essere

ottenuta e lo sarà.

Questo è spesso descritto dai politici internazionali come “Israele vero e proprio” e ritenuto differente dalla1.
colonizzazione israeliana della Cisgiordania e di Gaza.

Yara Hawari è analista senior di Al-Shabaka, la Rete Politica Palestinese. Ha conseguito un dottorato in Politiche del

Medio Oriente presso l’università di Exeter, dove ha insegnato ed è tuttora ricercatrice onoraria. Oltre al suo lavoro

accademico focalizzato su studi indigeni e storia orale, è anche un’assidua commentatrice politica per varie testate,

tra cui The Guardian, Foreign Policy e Al Jazeera in inglese.

(traduzione dall’inglese di Mirella Alessio)



I tormenti di un medico
Hanan Abukmail

28 giugno 2021 – We Are Not Numbers

Sono  passate  settimane  dalla  fine  della  quarta  guerra  di  Israele
contro Gaza. E anche se il mondo è andato avanti, qui a Gaza siamo
rimasti  a  raccogliere  i  cocci.  Ed  io?  Mi  ritrovo  a  mettere  in
discussione  la  mia  decisione  di  fare  il  medico.  Forse  è  sufficiente
leggere  una sezione del  mio  diario  per  capire  perché.

In questi giorni il mio ospedale è pervaso dall’odore del sangue e
della  morte.  Come  descriverlo,  se  non  siete  mai  stati  in  sua
presenza?  L’odore  è  paragonabile  al  fumo,  mi  penetra  le  cellule
senza  permesso,  mi  fa  sentire  debole  e  nauseata.  A  volte  sono
costretta a fuggire in un’altra stanza prima di poter fare ritorno.

Mi  rivedo nel  2014,  quando ho iniziato il  percorso per  diventare
medico. Quello che è stato il più lungo attacco militare di Israele fu
devastante,  ma  mi  ispirò  a  inseguire  il  mio  sogno  d’infanzia  di
diventare un angelo bianco.

Ed ora eccomi qui sette anni dopo, medico sopravvissuto ad un altro
brutale attacco israeliano, a farmi le seguenti domande. Per quanto
tempo ancora il  mio cuore potrà  sopportare di  essere testimone
dell’uccisione  di  tutte  queste  vite?  Perché  sono  nata  in  questo
Paese? Perché ho scelto questa professione?

L’inimmaginabile si ripete
Lo  scorso  15  maggio,  in  piena  notte,  l’aviazione  di  Israele  ha
attaccato  un  edificio  residenziale  di  proprietà  della  famiglia  di  Abu
Hatab. L’unico sopravvissuto al genocidio di un’intera famiglia è un
bambino di cinque mesi.

Il  giorno  dopo  questa  distruzione  è  iniziata  la  peggiore  notte  di
bombardamenti.  Shimaa’  Abu  Alaouf,  studentessa  ventunenne  al
terzo anno di odontoiatria, è stata uccisa. Avrebbe dovuto sposarsi il
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mese dopo con l’uomo che amava, Anas. Probabilmente sognava il
giorno della sua festa di laurea, il lavoro di dentista, dei bimbi da
crescere in una casa sua. Ma invece la futura sposa, insieme con il
suo  amore  e  le  sue  passioni,  è  finita  sepolta  dagli  attacchi  aerei
israeliani  che  ne  hanno distrutto  la  casa.

I  nostri  ospedali  sono  sommersi  dall’ingente  numero  di  vittime.
L’ospedale di Al-Shifa, che è quello centrale nella Striscia di Gaza, ha
una capacità di 250 posti letto soltanto. Tuttavia negli ultimi giorni
questa capacità è stata di  gran lunga superata.  Registriamo una
grave  carenza  nella  banca  del  sangue  centrale.  Non  abbiamo
abbastanza  posti  letto,  non abbiamo abbastanza  sangue.

Il  mio negozio di  fiori  preferito in via Al-Wehda è stato bombardato.
Compravo qui ogni fiore da regalare ai miei cari e lo accompagnavo
ad un biglietto  che diceva:  “Abbi  cura  di  te,  caro/a.”  Ci  andavo
spesso, non fosse altro per guardare i  fiori.  Ora non ci  sono fiori  da
vedere né fiori da regalare né messaggi di affetto da mandare.

Più di dieci famiglie sono state cancellate dal registro dell’anagrafe.
Ripeto: oltre dieci intere famiglie non ci sono più.

Prima mi  addormentavo  presto  e  non  vedevo l’ora  di  andare  al
lavoro. Mi imponevo di cancellare i miei pensieri e di aprire il cuore
ad ogni passo che facevo. Respirando a pieni polmoni nella luce del
mattino, al mio arrivo in ospedale mi sentivo allegra, rinnovata e
pronta ad iniziare la giornata.

Ma adesso il rumore del mio pianto è più forte del suono dei razzi che
cadono sulla testa del mio popolo.

La paura per i sopravvissuti

Ore dopo,  guardo e aspetto mentre le  persone vengono estratte
dalle macerie. I vivi e i morti aspettano di essere trovati.

La  maggior  parte  delle  persone che curo  in  ospedale  quasi  non
riescono a credere di essere vive. I loro visi sono affranti e sconvolti.
Ho paura per i miei pazienti. Ho paura per i superstiti trovati fra le



macerie. Ho paura per le loro famiglie. I danni mentali che derivano
dal  trauma di  essere  letteralmente  sepolti  prima  di  essere  alla  fine
salvati sono enormi: battito cardiaco accelerato, inalazione di polvere
e tossine, lacerazioni alla pelle causate dalle schegge e la persistente
paura  di  essere  intrappolati  senza  venire  mai  trovati.  Alcuni  dei
superstiti si dissanguano lentamente e muoiono a pochi minuti dalla
rianimazione.  Come  affronteranno  la  situazione  i  familiari  che  li
stavano aspettando?

Per noi che viviamo sotto l’occupazione di Israele e sotto la minaccia
di venire bombardati in qualsiasi momento, il tempo che intercorre
fra la vita e la morte è solo questione di minuti.

In continuazione Israele viola i nostri diritti umani e le convenzioni
internazionali  prendendo di mira civili  disarmati e presidi sanitari.
Sappiamo che la guerra ritornerà, se non l’anno prossimo, quello
successivo o quello ancora dopo. Ho paura e faccio tutto ciò che
posso per sopravvivere e servire il mio popolo.

Tuttavia, al di là della mia paura, abbiamo visto e toccato con mano
la solidarietà e la speranza da parte di una comunità internazionale
di attivisti e altri sostenitori. Questo ci dà la speranza che ci serve
per andare avanti e continuare a lottare.

 (traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)

La polizia  israeliana  ha  preso  di
mira  i  palestinesi  con  arresti
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discriminatori,  torture  e  uso
illegale della forza
Amnesty International

24 giugno 2021

Arresti a tappeto contro attivisti palestinesi

Uso illegale della forza contro manifestanti palestinesi

Tortura nei confronti di detenuti palestinesi

Mancata protezione dei palestinesi da attacchi pianificati  da parte di gruppi
di suprematisti ebrei

Amnesty International oggi ha riferito che la polizia israeliana ha commesso in Israele e nella
Gerusalemme est occupata una serie di reati nei confronti dei palestinesi conducendo, durante e
dopo gli scontri in Israele e Gaza, una campagna repressiva discriminatoria attraverso arresti di
massa,  l’uso  illegale  della  forza  contro  manifestanti  pacifici  e  la  pratica  di  torture  e  altri
maltrattamenti  nei  confronti  dei  detenuti.

Inoltre la polizia israeliana ha omesso di proteggere i cittadini palestinesi di Israele da attacchi
premeditati da parte di gruppi di suprematisti ebrei armati, anche quando le loro intenzioni sono
state rese note in anticipo e la polizia ne era o avrebbe dovuto esserne a conoscenza.

“Le prove raccolte da Amnesty International dipingono un quadro accusatorio di discriminazione
e uso eccessivo e spietato della forza da parte della polizia israeliana contro i palestinesi in
Israele e nella Gerusalemme est occupata”, ha affermato Saleh Higazi, vicedirettore per il Medio
Oriente e il Nord Africa di Amnesty International.

“La polizia ha l’obbligo di proteggere tutte le persone sotto il controllo di Israele, siano esse
ebree o palestinesi. Invece, la stragrande maggioranza degli arrestati durante la repressione
della polizia che ha fatto seguito allo scoppio delle violenze tra comunità è palestinese. I pochi
cittadini  ebrei  di  Israele  arrestati  sono  stati  trattati  con  più  indulgenza.  Inoltre  mentre  i
palestinesi  subiscono  la  repressione,  i  suprematisti  ebrei  continuano  a  organizzare
manifestazioni”.
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I ricercatori di Amnesty International hanno parlato con 11 testimoni e il suo Crisis Evidence Lab
[laboratorio  delle  prove durante le  situazioni  di  crisi,  ndtr.]  ha esaminato 45 video e  altri
contenuti digitali per documentare più di 20 casi di violazioni da parte della polizia israeliana tra
il  9  maggio e il  12 giugno 2021.  Nel  corso della  repressione sono stati  feriti  centinaia  di
palestinesi e un ragazzo di 17 anni è stato ucciso.

Repressione discriminatoria

Dal  10  maggio,  quando  le  manifestazioni  si  sono  diffuse  all’interno  di  Israele  nelle  città  con
popolazione palestinese, sono scoppiate delle violenze tra comunità. Decine di persone sono
rimaste  ferite  e  due  cittadini  ebrei  di  Israele  e  un  cittadino  palestinese  sono  stati  uccisi.
Sinagoghe e cimiteri  musulmani  sono stati  vandalizzati.  Il  13 maggio ad Haifa  90 auto di
proprietà di palestinesi sono state distrutte e sono stati lanciati sassi contro le loro case. A
Gerusalemme est  i  coloni  israeliani  hanno  continuato  a  vessare  con  violenza  gli  abitanti
palestinesi.

In risposta, il  24 maggio le autorità israeliane hanno lanciato l’operazione “Legge e ordine”
principalmente  contro  i  manifestanti  palestinesi.  I  media  israeliani  hanno  affermato  che
l’operazione mirava a “regolare i conti” con coloro che avevano partecipato alle manifestazioni e
a “dissuaderli” dal continuare a farlo.

Secondo Mossawa, organizzazione palestinese a sostegno dei diritti umani, sino al 10 giugno la
polizia ha arrestato più di 2.150 persone, oltre il 90% delle quali cittadini palestinesi di Israele o
abitanti di Gerusalemme est. L’associazione ha anche affermato che sono state presentate 184
accuse contro 285 imputati. Secondo Adalah, un’altra organizzazione per i diritti umani, il 27
maggio  un  rappresentante  della  Procura  di  Stato  ha  dichiarato  che  tra  gli  indagati  figuravano
solo 30 cittadini ebrei di Israele.

Secondo  la  commissione  di  controllo  per  i  cittadini  arabi  di  Israele  la  maggior  parte  dei
palestinesi è stata arrestata per reati come “insulto o aggressione a un agente di polizia” o
“partecipazione a un raduno illegale” più che per violenze contro persone o proprietà.

“Questa repressione discriminatoria è stata orchestrata come atto di ritorsione e intimidazione
per reprimere le manifestazioni pro-palestinesi e mettere a tacere coloro che fanno sentire la
loro voce per condannare la discriminazione istituzionalizzata da parte di Israele e l’oppressione
sistemica dei palestinesi”, ha affermato Saleh Higazi.

Uso illegale della forza contro i dimostranti



Amnesty International ha documentato l’uso eccessivo e non necessario della forza da parte
della  polizia  israeliana  per  disperdere  le  proteste  palestinesi  contro  gli  sgomberi  forzati  a
Gerusalemme est e contro l’offensiva a Gaza. Le proteste sono state per lo più pacifiche, anche
se una minoranza ha attaccato beni della polizia e lanciato pietre. Al contrario, i suprematisti
ebrei continuano impunemente a organizzare manifestazioni. Il 15 giugno migliaia di coloni ebrei
e suprematisti hanno marciato provocatoriamente nei quartieri palestinesi di Gerusalemme est.

Le testimonianze e i video analizzati confermano che durante una protesta del 9 maggio nella
Colonia Tedesca di Haifa [quartiere storico costruito nel 1869 come insediamento di una setta
protestante  proveniente  dalla  Germania,  ndtr.],  nel  nord  di  Israele,  un gruppo di  circa  50
manifestanti  stava  protestando  pacificamente  quando  la  polizia  armata,  senza  nessuna
provocazione,  li  ha  assaliti  picchiando  alcuni  di  loro.

Il 12 maggio Muhammad Mahmoud Kiwan, un ragazzo di 17 anni, è stato colpito da uno sparo
alla testa vicino a Umm el-Fahem, nel nord di Israele, ed è morto una settimana dopo. Testimoni
oculari hanno detto che era seduto in un’auto nei pressi di una manifestazione quando la polizia
israeliana gli ha sparato. La polizia ha contestato l’accusa e ha sostenuto di aver avviato delle
indagini.

Lo stesso giorno, agenti di polizia hanno disperso con la violenza e senza preavviso una protesta
pacifica di circa 40 persone nella piazza del Pozzo di Santa Maria a Nazareth, nel nord di Israele,
aggredendo fisicamente i manifestanti.

“La  polizia  israeliana  dovrebbe  proteggere  il  diritto  alla  libertà  di  riunione,  non  assalire
manifestanti  pacifici.  La  Commissione d’inchiesta  del  Consiglio  per  i  diritti  umani  delle  Nazioni
Unite, istituita nel maggio 2021, deve indagare sull’allarmante sequenza di violazioni da parte
della polizia israeliana”, ha affermato Saleh Higazi.

La polizia israeliana ha fatto un uso illegale della forza anche nella Gerusalemme est occupata. Il
18 maggio ha sparato alla schiena alla quindicenne Jana Kiswani mentre stava entrando nella
sua casa a Sheikh Jarrah. Poche ore prima c’era stata una protesta lì  davanti.  Suo padre,
Muhammad, ha detto ad Amnesty International che le sue vertebre sono state fratturate e che i
medici non sanno se riprenderà a camminare. Le riprese video verificate mostrano Jana Kiswani
che cade a terra mentre viene colpita alle spalle da uno sparo. Altre immagini prese in esame
mostrano un agente di polizia israeliano che spara con freddezza con un lanciagranate IWI GL 40
Stand Alone verso una persona fuori dallo schermo, e subito dopo delle urla.

Violenze, torture e altri maltrattamenti della polizia



Il  12 maggio a Giaffa, a sud di  Tel  Aviv,  Ibrahim Souri  è stato colpito al  volto da uno sparo da
parte di agenti di polizia israeliani mentre dal balcone della sua casa filmava con il suo telefono
cellulare la polizia mentre pattugliava la strada.

In un video verificato si sente uno degli agenti di polizia dire: “Cosa ha in mano?” Ibrahim Souri
grida in risposta: “Sto filmando, non è permesso? Spara, è tutto registrato”. In seguito ha detto
ad Amnesty International: “Non immaginavo che avrebbero sparato davvero. Pensavo di avere
dei diritti e di trovarmi al sicuro in un Paese democratico”. Le fotografie esaminate dal patologo
forense di Amnesty International e dai referti medici indicano che molto probabilmente è stato
colpito da un KIP 40 mm, con conseguente frattura delle ossa facciali.

Amnesty International ha anche documentato le torture del 12 maggio nella stazione di polizia
del  Russian Compound (Moskobiya) [complesso di  costruzioni  edificate nei  primi anni del  1900
per ospitare i pellegrini russi, ndtr.] a Nazareth. Un testimone oculare ha detto di aver visto forze
speciali picchiare un gruppo di almeno otto detenuti legati che erano stati arrestati durante una
protesta:

“Era come un brutale campo di prigionieri di guerra. Gli ufficiali colpivano i giovani con manici di
scopa e li prendevano a calci con stivali con rinforzo d’acciaio. Quattro di loro hanno dovuto
essere portati via in ambulanza e uno aveva un braccio rotto”, ha riferito.

L’avvocato di Ziyad Taha, un altro manifestante rinchiuso il 14 maggio nel centro di detenzione
di Kishon vicino ad Haifa, ha affermato che il suo cliente è stato legato per i polsi e le caviglie a
una sedia e sottoposto per nove giorni a deprivazione del sonno.

Mancata protezione dei palestinesi dagli attacchi dei suprematisti ebraici

La polizia ha anche omesso di proteggere i palestinesi dagli attacchi organizzati da gruppi di
suprematisti ebrei armati, le cui intenzioni erano state spesso rese note in anticipo.

Amnesty International ha verificato 29 messaggi di testo e audio provenienti da canali aperti di
Telegram e WhatsApp, rivelando come le app siano state utilizzate per reclutare uomini armati e
organizzare tra il 10 e 21 maggio aggressioni contro palestinesi in città con popolazioni ebraiche
e arabe, come Haifa, Acri, Nazareth e Lod.

Tra i messaggi vi erano istruzioni su dove e quando riunirsi, il tipo di armi da usare e persino gli
abiti  da indossare per evitare di confondere gli  ebrei di  origine mediorientale con gli  arabi
palestinesi.  I  membri  del  gruppo  hanno  condiviso  selfie  in  posa  con  pistole  e  messaggi  come:
“Stasera non siamo ebrei, siamo nazisti”.



Il 12 maggio centinaia di suprematisti ebrei si sono riuniti sul lungomare di Bat Yam [Bat Yam è
una città situata nella parte centrale della fascia costiera, ndtr], nel centro di Israele, in risposta
ai messaggi ricevuti dal partito politico Jewish Power [Potere Ebraico, di estrema destra, ndtr.] e
da  altri  gruppi.  I  video  esaminati  mostrano  decine  di  attivisti  che  attaccano  gli  esercizi
commerciali di proprietà araba e incoraggiano gli aggressori. Una delle persone picchiate, Said
Musa, è stato anche investito dagli aggressori ebrei con uno scooter. Sono solo sei gli israeliani
sotto processo per l’attacco.

Anche politici e funzionari governativi hanno istigato alla violenza.

L’11 maggio sono scoppiati disordini dopo che Itamar Ben-Gvir, rappresentante parlamentare
del partito Jewish Power, ha chiamato a raccolta i sostenitori perché si recassero a Lod e in altre
città e ha incitato a sparare contro i lanciatori di pietre.

Il giorno prima, Musa Hassuna è stato ucciso da un cittadino ebreo di Israele a Lod durante
violenze tra comunità. Un video lo mostra quando è stato colpito da uno sparo mentre si trova
vicino a un gruppo di palestinesi che lanciano sassi. Suo padre ha accusato il sindaco della città,
Yair Revivo, di “aver chiamato gli estremisti per compiere questo crimine brutale” in riferimento
a una dichiarazione in cui il sindaco ha descritto gli eventi di Lod come un pogrom contro gli
ebrei. Quattro sospetti, arrestati in seguito all’omicidio, sono stati tuttavia rilasciati su cauzione
tre giorni  dopo.  Il  ministro israeliano della Pubblica Sicurezza,  Amir  Ohana,  ha condannato
apertamente gli arresti, definendoli “terribili”.

A  titolo  di  esempio  della  discriminazione,  Kamal  al-Khatib,  vice  segretario  del  Movimento
islamico del nord, è stato arrestato il 14 maggio con l’accusa di incitamento alla violenza e
sostegno a un’organizzazione terroristica per i commenti pubblici in cui ha manifestato orgoglio
per  la  solidarietà  con  la  popolazione  di  Gaza  e  Gerusalemme  Est  e  ha  affermato  che  i
cambiamenti  allo  status  dei  luoghi  santi  di  Gerusalemme hanno  portato  alla  violenza  tra
palestinesi ed ebrei.

“Le ripetute omissioni da parte della polizia israeliana di esercitare la protezione dei palestinesi
dagli attacchi organizzati da gruppi di suprematisti ebrei armati e la mancata assunzione di
responsabilità per tali aggressioni sono vergognose e mostrano il disprezzo delle autorità per la
vita palestinese”, Molly Malekar, direttrice di Amnesty Israel.

“Il  fatto  che  ai  cittadini  ebrei  di  Israele,  comprese  figure  preminenti,  sia  stato  permesso  di
istigare  apertamente  alla  violenza  contro  i  palestinesi  senza  doverne  rispondere  evidenzia
l’entità  della  discriminazione  istituzionalizzata  che  affligge  i  palestinesi  e  l’urgente  bisogno  di
protezione [nei loro confronti]”.



(traduzione dall’inglese di Aldo Lotta)

“Aprire  Gaza  immediatamente,”
dice  il  gestore  del  valico  fra
Israele e Gaza
Meron Rapoport

21 giugno 2021 – +972 Magazine

Il responsabile del valico di Erez dimostra l’inconsistenza del mito
che le restrizioni su Gaza tutelino la sicurezza ed è convinto che
Israele dovrebbe trattare direttamente con Hamas.

Aprire  Gaza  “è  chiaramente  nell’interesse  di  Israele,”  ha  affermato
Shlomo Tzaban, gestore del valico di Erez fra Israele e Gaza, durante
un  discorso  tenuto  agli  studenti  dell’Università  Ben-Gurion  la
settimana scorsa.

“Gaza deve essere riaperta immediatamente, senza contropartite su
prigionieri,  persone scomparse e Hamas,”  ha detto.  “Se apriamo
[Gaza]  oggi,  non  ci  saranno  attacchi  suicidi  e  Hamas  verrà
fortemente  indebolito”.

Tzaban, che gestisce il punto di ingresso e uscita dei civili fra Israele
e Gaza da quando esso è stato privatizzato nel 2006, è stato invitato
ad intervenire ad una lezione di storia su Gaza curata da Yonatan
Mendel e Dotan Halevi. Nel discorso registrato recensito da Local Call
[sito in ebraico di +972, ndtr] Tzaban, che si è presentato come “il
gestore dell’intera Gaza,” ha confutato la posizione di molti politici
israeliani sulla Striscia e ha dimostrato l’inconsistenza dei miti sulla
sicurezza  che  vengono  comunemente  utilizzati  per  giustificare
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l’assedio imposto da Israele a partire dal 2007. Il valico meridionale
di Rafah che Gaza condivide con l’Egitto è l’unico valico di cui Israele
non abbia il controllo.

Nel  corso  della  lezione  Tzaban  ha  insistito  sulla  necessità  dello
sviluppo e della prosperità di Gaza – riecheggiando la posizione di
molti  ex  ufficiali  militari  israeliani  che  hanno  criticato  la  politica  di
mantenimento  del  blocco.  “Se  le  cose  andranno  male  a  Gaza,
andranno male in Israele,” ha sostenuto.

Nel suo discorso Tzaban ha illustrato la storia della Striscia dal 1948
“così come viene raccontata dai gazawi,” ha detto. I palestinesi di
Gaza ricordano il  dominio dell’Egitto dal  1948 al  1967 “come un
olocausto,” mentre gli anni fra l’occupazione israeliana di Gaza dal
1967 fino all’inizio della prima Intifada del 1987 sono considerati un
periodo prospero. “Essi [i palestinesi] ricordano questi anni con le
lacrime agli occhi,” ha sostenuto.

In seguito alla prima Intifada, però, quando Israele impose restrizioni
di movimento ai palestinesi di Gaza, si è presa una “brutta china”
che ha fatto diventare la Striscia un territorio da “quinto mondo”, ha
spiegato Tzaban.

Dallo scorso maggio, dall’ultima operazione militare israeliana, nel
corso della quale Israele ha ucciso più di  250 persone a Gaza e
Hamas ne ha uccise 13 in Israele, la situazione nella Striscia si è
estremamente  deteriorata,  ha  affermato  Tzaban.  Prima  degli  undici
giorni di guerra, circa 700 camion consegnavano quotidianamente
merci a Gaza attraverso il valico di Kerem Shalom, ha detto. Tuttavia,
secondo  dati  raccolti  nei  territori  occupati  dall’Ufficio  delle  Nazioni
Unite per il Coordinamento degli Affari Umanitari (OCHA) [creato nel
1991  per  dare  un  efficace  pronto  intervento  durante  le  crisi
umanitarie e coordinare le agenzie ONU durante le catastrofi, ndtr],
nel 2019 erano circa 300 i camion che entravano a Gaza, e Israele
continua a limitare fortemente, arrivando spesso a proibirlo del tutto,
l’ingresso di merci essenziali per l’industria, il settore edilizio e altre
esigenze  della  popolazione  civile.  E  tuttavia,  alla  data  della
conferenza, soltanto 130 camion al giorno vengono autorizzati ad



entrare,  ha  affermato  Tzaban,  dato  in  linea  con  quello  di  4.300
carichi  rilevato  dall’OCHA lo  scorso  mese.

“Gaza è un problema di Israele”

Ad una domanda sulla “politica di separazione” di Israele fra Gaza e
la  Cisgiordania,  Tzaban  ha  risposto  che,  mentre  giova  alla
Cisgiordania,  questa politica “è pessima per  Gaza.”  L’apertura di
Gaza,  ha  aggiunto,  sarebbe  molto  vantaggiosa  per  Israele.  “E’
nell’interesse di Israele che 200.000 gazawi entrino oggi [in Israele]
per  costruire  case  e  dare  sostegno  economico  ai  2,2  milioni  di
palestinesi  [che vivono nella Striscia] che non hanno nulla a che
vedere col conflitto,” ha affermato.

Tzaban si è mostrato assolutamente convinto che l’apertura di Gaza
non  comporti  rischi  per  la  sicurezza:  “Dal  2006  ad  oggi  ho
autorizzato nove milioni di palestinesi ad entrare da Gaza in Israele.
Ci sono state zero vittime e zero terroristi,” ha dichiarato. “Se si
aprono i valichi, non ci sarà neppure un attacco suicida.”

Lo Shin Bet, l’agenzia israeliana di sicurezza interna, “sa distinguere
fra buoni e cattivi,” ha detto Tzaban, e Israele “dispone delle migliori
tecnologie al mondo” per controllare chi entra in Israele. “Dobbiamo
fargli [ai palestinesi] provare ciò che hanno conosciuto fra il 1967 e il
1987, i benefici dell’economia, dell’occupazione, del livello di vita, e
restituirgli la dignità,” ha aggiunto.

Tzaban  ha  pure  espresso  fermo sostegno  per  un  coordinamento
diretto con Hamas. “Non lo dico da oggi: dobbiamo portare Hamas al
valico di Erez, dobbiamo portare qui i loro funzionari,” ha affermato.

“Sapevate che prima del 1987 il leader [e cofondatore] di Hamas
Ahmad  Yassin  ed  altri,  visitavano  liberamente  la  Kirya?  –  ha
osservato Tzaban, facendo riferimento al complesso militare a Tel
Aviv. “Dovete rendervi conto: gli accordi si fanno coi nemici, non c’è
bisogno di accordi con gli amici. Sono favorevole all’uso di mediatori,
ma  bisogna  anche  comunicare  direttamente  [con  Hamas],  come
abbiamo fatto  per  gli  Accordi  di  Oslo  [firmati  nel  1993  fra  Israele  e
l’Autorità  Nazionale  Palestinese,  ndtr].”



A proposito di Hamas, se Tzaban ha dichiarato da un lato che “le
organizzazioni  terroristiche  vanno  distrutte  e  i  capi  terroristici
spazzati  via”,  ha  contestualmente  sostenuto  che  l’apertura  dei
valichi  fra  Israele  e  Gaza  è  nell’interesse  comune.  “Hamas  non
impedirà agli abitanti di Gaza di entrare in Israele,” ha ipotizzato.

“Fra cinque anni ci saranno tre milioni di palestinesi residenti a Gaza
nello spazio di 365 chilometri quadrati [141 miglia quadrate].” ha
dichiarato Tzaban. “Gaza è un problema israeliano, non palestinese.”

Ha quindi aggiunto: “Se non troviamo una soluzione, grazie ad un
immenso coraggio, e creatività, nonché l’impegno di tutti i Paesi del
mondo – USA, Unione Europea, il Quartetto [gruppo creato nel 2002
per  favorire  una  soluzione  alla  questione  israelo-palestinese  che
comprende ONU, USA, UE e Russia, ndtr] ed altri – continueremo a
passare  da  uno  scontro  all’altro,  da  un  conflitto  all’altro,  da  una
guerra all’altra, che coinvolgeranno anche i nostri nipoti e pronipoti,”
ha detto Tzaban. “[Non farlo] non aiuterà – sinistra, destra, falco,
colomba. Dobbiamo attivarci qui, aprire le porte di Gaza e nell’arco di
un decennio non ci sarà più un’organizzazione terroristica.”

I docenti del corso Mendel and Halevi hanno dichiarato di non avere
diffuso  loro  il  discorso  di  Tzaban  alla  stampa.  Hanno  spiegato  che
questo è il  secondo anno che propongono il  corso sulla storia di
Gaza, in cui hanno invitato oltre venti esperti su Gaza. Gli studenti
hanno  ascoltato  studiosi  israeliani,  palestinesi  e  internazionali;
esperti  sul  campo;  membri  dell’ex  colonia  ebraica  di  Gush Katif,
evacuata  da  Israele  nel  2005;  giornalisti;  artisti;  rappresentanti
dell’ONU e persino funzionari governativi. “Neppure uno dei relatori
ha  ritenuto  sostenibile  l’assedio  di  Gaza,”  si  sostiene  nella
dichiarazione.

Alla richiesta di commentare le osservazioni di Tzabar, un portavoce
del Ministero della Difesa israeliano ha dichiarato che “Tzaban ha
esposto  le  proprie  opinioni  personali,  che  non  rappresentano  le
posizioni del Ministero della Difesa.”

(traduzione dall’inglese di Stefania Fusero)



Caro  Presidente  Biden,  lei  deve
agire  sulla  situazione  della
Palestina
19 giugno 1921, Al Jazeera 

Oltre  680  personalità  di  livello  mondiale  nei  loro  settori  [ndt:  politici,  ong,
organizzazioni internazionali, organizzazioni culturali, accademici, premi Nobel
ecc.] chiedono al presidente Biden di onorare i suoi impegni e proteggere i diritti
umani dei palestinesi.

Caro Presidente Biden,

N o i ,  l a  s o t t o s c r i t t a  “ g l o b a l  c o a l i t i o n  o f  l e a d e r s ”  [ n d t .
https://nowisthetimecoalition.com/]

– dalla società civile agli affari, alle comunità artistiche e religiose, alla politica e
ai  premi  Nobel  –  chiediamo  alla  leadership  degli  Stati  Uniti  di  agire  per
contribuire a porre fine al dominio all’oppressione istituzionalizzati da parte di
Israele del popolo palestinese e a proteggere i suoi diritti umani fondamentali.
Una pace sostenibile e giusta – per entrambe i popoli – rimarrà irraggiungibile se
la politica statunitense continuerà a sostenere uno status quo politico privo di
giustizia e responsabilità.

La sua amministrazione si è impegnata in una politica estera “incentrata sulla
difesa della democrazia e sulla tutela dei diritti umani”. Più di recente, lei ha
affermato: “Credo che palestinesi e israeliani meritino ugualmente di vivere in
modo  sicuro  e  protetto  e  di  godere  in  pari  misura  di  libertà,  prosperità  e
democrazia”. Per i palestinesi la differenza tra queste affermazioni e la realtà
della loro vita quotidiana non potrebbe essere più ampia.

Anche dopo un cessate il fuoco formale, la violenza della polizia israeliana e dei
coloni contro i palestinesi continua. L’espropriazione violenta dei palestinesi in
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tutta la Cisgiordania occupata, comprese le famiglie che vivono nei quartieri di
Gerusalemme est di Sheikh Jarrah e Silwan, e le azioni aggressive delle forze
israeliane contro i manifestanti pacifici e i fedeli alla moschea di Al-Aqsa, sono le
ultime dimostrazioni di un sistema di governo discriminatorio e ineguale [ndt. per
i  due  popoli].  Queste  politiche  distruggono  il  tessuto  sociale  delle  comunità
[palestinesi] e minano qualsiasi progresso verso un futuro democratico, giusto e
pacifico. La logica che le guida ha portato alla recente distruzione di case che ha
reso sfollati 72.000 palestinesi a Gaza, i quali devono anche sopravvivere alla crisi
umanitaria in corso causata da un blocco di 14 anni

Per ottenere un miglioramento della situazione, gli Stati Uniti devono affrontare
le  cause  profonde  della  violenza  che  le  precedenti  amministrazioni  hanno
trascurato. La sua amministrazione deve esercitare una pressione diplomatica
concertata per aiutare a porre fine al continuo aumento delle discriminazioni e
all’oppressione sistematica e garantire che le autorità israeliane siano ritenute
responsabili per le violazioni dei diritti dei palestinesi.

Solo un’applicazione coerente di una politica estera incentrata sui diritti può far
capire ai leader israeliani che le violazioni del diritto internazionale non verranno
più tollerate. Signor Presidente, ora è il momento di stabilire un nuovo standard
della politica estera americana che assuma una funzione di guida per la giustizia e
apra la strada a una pace duratura.

firmato,

[ndt. primi tre firmatari]

Mary Robinson, ex presidente dell’Irlanda ed ex alto commissario delle Nazioni
Unite per i diritti umani.

Jan Egeland, segretario generale del Consiglio norvegese per i rifugiati ed ex
sottosegretario  generale  delle  Nazioni  Unite  per  gli  affari  umanitari  e
coordinatore  dei  soccorsi  di  emergenza

Kumi Naidoo, Ambasciatore nel mondo per “Africans Rising for Justice, Peace and
Dignity” ed ex direttore esecutivo generale di Greenpeace International

E 680 personalità da 75 Paesi di tutto il mondo

La lista completa dei firmatari si trova sul sito:



https://nowisthetimecoalition.com/

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

Traumi e salute mentale a Gaza
Kamran Ahmed

 14 giugno 2021, Al Jazeera

L’occupazione israeliana, le bombe e l’oppressione infliggono non
solo danni fisici ma anche psicologici ai palestinesi.

Il cessate il fuoco del 20 maggio tra il governo israeliano e Hamas ha posto fine
all’ultima esplosione del conflitto nella regione e ha portato a un senso di sollievo
collettivo fra i palestinesi assediati della Striscia di Gaza.

Ma le profonde ferite che la violenza ha inflitto rimangono aperte.

Undici giorni di bombardamenti israeliani sull’enclave assediata hanno causato la
morte di 256 palestinesi, tra cui 66 bambini. Quasi 2.000 sono stati feriti. Case,
uffici e ospedali sono stati distrutti.

Mentre il fragile cessate il fuoco sembra reggere, coloro che sono sopravvissuti al
conflitto stanno ancora una volta cercando di ricostruire le proprie vite. Ma i
danni inflitti durante gli 11 giorni non sono stati solo fisici e materiali. Anche la
salute mentale dei palestinesi di Gaza è stata bombardata durante quei giorni
terribili.

Difficile immaginare quanto sia stata fonte di  traumi psichici  la situazione di
queste persone: sono vissute nella paura del successivo attacco aereo, con lo
spettro incombente della morte, di perdere i propri cari e le proprie case.

I residenti di Gaza hanno sopportato per decenni situazioni traumatizzanti una
dopo l’altra. Le micidiali offensive israeliane – quattro negli ultimi 14 anni – hanno
provocato i danni maggiori, ma si sono verificate sullo sfondo del continuo trauma
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imposto dall’occupazione.

Atrocità  come  il  sequestro  e  la  demolizione  di  case,  il  devastante  regime
poliziesco, le uccisioni illegali, la detenzione senza processo e la tortura infliggono
tutte profondi danni psicologici.  Una continua oppressione di questo tipo può
distruggere l’autostima e lasciare le vittime in uno stato di “impotenza acquisita” -
[assenza di controllo sull’esito di una situazione, ndtr.], rassegnate al loro destino
e vulnerabili alla depressione.

Il blocco illegale israeliano di Gaza consiste anche in una sorta di strangolamento
psicologico. La deprivazione economica che ne è derivata ha causato una diffusa
disoccupazione e povertà – fattori di rischio ben noti per le malattie mentali – e ha
lasciato i servizi sanitari senza finanziamenti e incapaci di soddisfare la domanda.
Ogni guerra a Gaza li distrugge ulteriormente: questa volta almeno sei ospedali,
due  cliniche,  un  centro  sanitario  e  una  struttura  della  Mezzaluna  Rossa
Palestinese  hanno  subito  danni.

Per la maggior parte degli altri Paesi, il COVID-19 è attualmente il principale
problema di salute pubblica e mentale. In Palestina è quasi un pensiero di fondo
soverchiato dalla paura di pericoli più immediati: attacchi aerei e oppressione. Ma
bisogna ricordare che finora più di 110.000 persone a Gaza sono state infettate
dal virus, con oltre 1.000 morti. Sono disponibili solo dosi sufficienti per vaccinare
60.200 persone su una popolazione di oltre 2 milioni. Quindi l’ansia da pandemia
dilaga anche a Gaza, aggiungendosi al già insopportabile carico di paure.

Tutto questa insicurezza si traduce in vere e proprie malattie mentali. A Gaza i
tassi di disturbi da stress post-traumatico (PTSD) – disturbi del sonno, tensione
permanente, irritabilità , paure improvvise, flashback e incubi in cui si rivive il
trauma subito e intorpidimento emotivo – sono incredibilmente alti. Uno studio
del 2017 ha rilevato che il 37% degli adulti che vivono nella Striscia rientra in
questa diagnosi.

Nel mio lavoro di psichiatra ho trattato rifugiati dalle guerre in Iraq e Afghanistan
con PTSD: si tratta di una sindrome che può essere grave, complessa e durevole.
Iniziare un percorso di guarigione mentre le cause di fondo del trauma persistono
è quasi impossibile. Il capo dei servizi di salute mentale in Palestina una volta ha
detto che la sua gente non soffre di disturbi da stress post-traumatico perché il
trauma non è affatto passato. Disturbo da stress traumatico in corso può essere



una descrizione più adeguata della loro situazione.

Come spesso accade in queste situazioni i bambini sono quelli che soffrono di più.
Uno studio condotto nel 2020, prima dell’ultimo conflitto, ha rilevato che il 53,5%
dei  bambini  a  Gaza  soffriva  di  PTSD.  Quasi  il  90% aveva  subito  un  trauma
personale. Il Consiglio Norvegese per i Rifugiati ha riportato la terribile notizia
che  11  dei  bambini  uccisi  dai  recenti  attacchi  aerei  israeliani  stavano
partecipando al suo programma di recupero dai traumi. Non c’è da stupirsi che il
segretario generale delle Nazioni Unite António Guterres abbia descritto Gaza
come “l’inferno in terra” per i bambini.

Naturalmente anche gli israeliani hanno sofferto. Dodici sono stati uccisi dai razzi
di Hamas a maggio, due dei quali bambini: una tragica perdita di vite umane. Ma
per gli israeliani il sistema di difesa Iron Dome e i rifugi antiaerei forniscono una
rete e un senso di  sicurezza di  cui  i  palestinesi  sono privi.  I  servizi  sanitari
israeliani sono molto sviluppati e adeguatamente attrezzati per affrontare sia le
lesioni fisiche che l’impatto psicologico del lancio di razzi. Inoltre non stanno
vivendo  l’angoscia  mentale  dell’occupazione.  Tutto  ciò  si  riflette  in  tassi  di
disturbo da stress post-traumatico più bassi  che vanno dallo 0,5 al  9% della
popolazione.

Nel  2008  ho  fatto  un  viaggio  nel  Somaliland  [Stato  non  riconosciuto  che
comprende  le  province  settentrionali  della  Somalia,  ndtr.]  postbellico  per
insegnare psichiatria agli studenti di medicina. La guerra civile che ha colpito
l’area è terminata nel 1991 ma i suoi effetti sulla salute mentale della popolazione
e sulle infrastrutture sanitarie erano ancora evidenti 17 anni dopo. Continuano
ancora oggi. Ci vorrà tempo per ricostruire le menti disturbate e i servizi sanitari
a Gaza, ma ci sono poche speranze per loro finché Israele non porrà fine alla sua
occupazione illegale, all’espansione degli insediamenti e al blocco di Gaza.

L’oppressione dei palestinesi ha portato Human Rights Watch alla conclusione
che  Israele  è  colpevole  del  crimine  di  apartheid.  Forse  considerare  questa
situazione attraverso il prisma delle violazioni dei diritti umani e del loro grave
impatto sulla salute mentale potrebbe spingere la comunità internazionale a fare
pressione su Israele affinché agisca. Sia i palestinesi che gli israeliani meritano
sicurezza  e  protezione  dai  traumi.  Il  modo  migliore  per  raggiungere  questo
obiettivo è concedere ai palestinesi i loro diritti umani fondamentali.



Le opinioni espresse in questo articolo appartengono all’autore e non riflettono
necessariamente la politica editoriale di Al Jazeera.

(traduzione di Giuseppe Ponsetti)

‘Questo non è un conflitto: questo
è apartheid’: più di 16.000 artisti
firmano una lettera di solidarietà
con la Palestina
Michael Arria

14 giugno 2021 – Mondoweiss

Più di  16.000 artisti,  centinaia dei quali  palestinesi,  sei  vincitori
dell’Academy Award e otto scrittori vincitori del Premio Pulitzer,
hanno firmato una lettera in cui si denuncia il sistema di apartheid
israeliano  e  si  sollecitano  i  Paesi  a  “interrompere  i  rapporti
commerciali,  economici  e  culturali.”

Più di 16.000 artisti hanno firmato una lettera che condanna il recente attacco
israeliano contro Gaza e denuncia il sistema di apartheid del Paese. La lettera
inoltre  invita  altri  Paesi  a  “interrompere i  rapporti  commerciali,  economici  e
culturali” con Israele.

Con il titolo “Una lettera contro l’apartheid”, il testo è stato scritto da sei artisti
palestinesi che hanno chiesto di restare anonimi. Inizialmente è stata firmata da
centinaia di artisti palestinesi, compresi i registi Annemarie Jacir, Elia Suleiman, e
Farah Nabulsi; gli artisti figurativi Emily Jacir e Larissa Sansour; l’attrice Hiam
Abbas;  le  musiciste  Kamilya  Jubran  e  Sama’  Abdulhadi;  gli  scrittori  Elias
Sanbar, Mohammed El-Kurd, Naomi Shihab Nye, Raja Shehadeh, Randa Jarrar,
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Suad Amiry e Susan Abulhawa.

In seguito artisti di tutto il mondo hanno firmato in sostegno al documento. Tra i
sostenitori vi sono sei registi e attori vincitori dell’ Oscar: Alejandro Iñárritu, Asif
Kapadia,  Holly  Hunter,  Mike  Leigh,  Jeremy  Irons,  Julie  Christie,  Thandiwe
Newton, Viggo Mortensen, Brian Cox, Michael Moore, Alia Shawkat,  e Susan
Sarandon;  otto  scrittori,  poeti  e  drammaturghi  vincitori  del  Premio  Pulitzer:
Benjamin Moser, Hisham Matar, Richard Ford, Viet Thanh Nguyen, Tyehimba
Jess, Annie Baker, Lynn Nottage e Tony Kushner; molti altri, compresi Brian Eno,
Angela Davis, Roger Waters, Cypress Hill, Ta-Nehisi Coates e Robert Wyatt.

Gli autori [della lettera] hanno anche detto a Mondoweiss  che la decisione di
restare anonimi era nata dal desiderio di parlare con una voce collettiva e che la
lettera non venisse associata a specifiche persone o organizzazioni.

Uno  degli  organizzatori,  in  un  comunicato  stampa  in  cui  si  annunciava  la
dichiarazione, ha detto: “Una dimostrazione senza precedenti di unità, ispirata dai
protagonisti più significativi di ciò che abbiamo visto svilupparsi in Palestina. I
palestinesi di Gaza, Gerusalemme, Ramallah e di tutto il mondo hanno dimostrato
che 70 anni di politiche israeliane non hanno spezzato la loro percezione di se
stessi come palestinesi. Questa lettera riflette tutto questo.”

Nella lettera si legge: “Dipingere questo come una guerra tra due parti eguali è
falso e mistificante. Israele è la potenza coloniale. La Palestina è colonizzata.
Questo non è un conflitto: questo è apartheid.”

“Dopo la  più recente escalation di  violenza da parte degli  israeliani  c’era la
seguente domanda”,  ha detto a Mondoweiss  uno degli  autori.  “Tutti  abbiamo
avuto questa discussione riguardo a cosa potremmo fare e come potremmo usare
le nostre reti. Come possiamo usare il nostro ruolo per organizzarci attorno a
questo?”

“Un altro obbiettivo era portare ad un pubblico più vasto questa terminologia che
i  palestinesi  hanno elaborato per  decenni”,  hanno spiegato.  “Abbiamo scritto
questa lettera con un sincero senso di urgenza ed essa ha acquistato vita propria.
Cerchiamo di equilibrare questa urgenza con una risposta a lungo termine che
non sia legata solo agli eventi specifici che sono accaduti nelle ultime settimane.
La lettera è stata innescata da essi, ma questi fatti sono solo una continuazione di
tutto ciò che è accaduto per decenni, la lettera è un appello a lungo termine.”



Gli  autori  hanno detto che la  quantità  di  persone che hanno voluto firmarla
segnala il fatto che l’opinione pubblica sulla Palestina sta cambiando.

“Ovviamente la gente ha ancora paura e c’è ancora la censura”, ha detto uno
degli autori, “ma la confusione tra antisemitismo e sostegno alla liberazione della
Palestina è qualcosa che volevamo contestare e smascherare direttamente nella
lettera. E vedrete che c’è un folto numero di firmatari ebrei e anche di firmatari
israeliani antisionisti. Penso che ci sia stato un cambiamento negli ultimi cinque
anni nel grado di timore nell’esprimersi.”

Si può leggere la lettera integrale qui di seguito:

I  palestinesi  vengono attaccati  ed  uccisi  impunemente  dai  soldati  e  da  civili
armati israeliani che sono dilagati  per le strade di Gerusalemme, Lod, Haifa,
Giaffa ed altre città al grido di “Morte agli arabi”. Nelle due ultime settimane si
sono  verificati  anche  diversi  linciaggi  di  palestinesi  disarmati  e  indifesi.  Le
famiglie del quartiere di Sheikh Jarrah continuano a subire la pulizia etnica e
l’espulsione dalle loro case. Questi  atti  di  assassinio,  intimidazione e violento
spossessamento sono protetti,  se non attivamente incoraggiati,  dal  governo e
dalla polizia israeliani.

In  maggio  il  governo  israeliano  ha  commesso  un  altro  massacro  a  Gaza,
bombardando indiscriminatamente e incessantemente i palestinesi nelle loro case,
uffici,  ospedali  e  nelle  strade.  Il  bombardamento  di  Gaza  fa  parte  di  un
intenzionale  e  ricorrente  schema in  cui  intere  famiglie  vengono  uccise  e  le
infrastrutture locali distrutte. Questo contribuisce ad esacerbare condizioni che
già sono invivibili  in  uno dei  luoghi  più densamente popolati  al  mondo,  che,
nonostante il temporaneo cessate il fuoco, rimane sotto assedio militare. Gaza non
è un Paese separato:  noi  siamo un unico popolo,  separato con la forza dalla
struttura dello Stato israeliano.

Dipingere ciò come una guerra tra due parti uguali è falso e fuorviante. Israele è
la potenza coloniale. La Palestina è colonizzata. Questo non è un conflitto: questo
è apartheid.

Di fronte al crescente pericolo mortale delle due ultime settimane, i palestinesi si
stanno unendo nuovamente. In Palestina e in tutto il mondo molte persone stanno
scendendo in piazza, si organizzano sui social media, difendono le proprie case, si
proteggono a vicenda e chiedono la fine della pulizia etnica, dell’apartheid, della



discriminazione  e  dello  spossessamento.  Alle  nostre  comunità  è  stato
sistematicamente negato il diritto al ritorno e sono state frammentate con la forza
e cancellate fin dalla Nakba, la nascita del governo coloniale israeliano nel 1948,
e questa recente riunificazione ci ha dato un po’ di indispensabile fiducia in mezzo
alla rabbia e ai lutti delle ultime due settimane. Nonostante tutto ciò che sta
accadendo, nonostante anni di disumanizzazione, stiamo incominciando ad avere
qualche speranza.

Finalmente il  mondo ha incominciato a chiamare il  sistema israeliano col suo
nome.  All’inizio  di  quest’anno  l’organizzazione  israeliana  per  i  diritti  umani
B’Tselem  ha  seguito  l’esempio  offerto  da  decenni  di  lavoro  di  intellettuali
palestinesi e di difesa legale per dimostrare che non c’è discontinuità tra lo Stato
israeliano e la sua occupazione militare: entrambi costituiscono un unico sistema
di  apartheid.  A  sua  volta,  Human Rights  Watch  ha  pubblicato  un  minuzioso
rapporto  che  accusa  Israele  di  “crimini  contro  l’umanità  di  apartheid  e
persecuzione.”

Noi  sottoscritti  artisti  e  scrittori  palestinesi  ed  i  nostri  compagni  d’arte  qui
elencati  vi  chiediamo di  unirvi  a noi.  Per favore non lasciate passare questo
momento.  Se  le  voci  palestinesi  saranno  nuovamente  messe  a  tacere,  ci
potrebbero volere generazioni per avere un’altra opportunità di libertà e giustizia.
Vi chiediamo di unirvi a noi adesso, in questa critica congiuntura, e dimostrare il
vostro sostegno alla liberazione palestinese.

Chiediamo  la  cessazione  immediata  e  incondizionata  della  violenza
israeliana contro i palestinesi. Chiediamo la fine del sostegno fornito dalle
potenze globali  ad Israele e al  suo esercito,  in particolare dagli  Stati
Uniti,  che attualmente forniscono a  Israele  ogni  anno 3,8  miliardi  di
dollari in modo incondizionato. Chiediamo a tutte le persone di coscienza
di mettere in campo le proprie risorse per aiutare ad eliminare il regime
di  apartheid  dei  nostri  tempi.  Chiediamo  ai  governi  che  permettono
questo crimine contro l’umanità di applicare sanzioni, di far leva sul senso
di responsabilità internazionale e di interrompere i rapporti commerciali,
economici e culturali. Invitiamo gli attivisti, specialmente i nostri colleghi
artisti, a esercitare quanto meglio possono la loro influenza all’interno
delle loro istituzioni e ambienti per sostenere la lotta palestinese per la
decolonizzazione.  L’apartheid  israeliano  è  sostenuto  dalla  complicità
internazionale,  è  nostra  responsabilità  collettiva  rimediare  a  questo



danno.

Abbiamo visto che i governi in Europa e altrove hanno recentemente adottato
politiche di palese censura e promosso una cultura di autocensura nei confronti
della solidarietà con i palestinesi. Confondere la critica legittima allo Stato di
Israele e alle sue politiche verso i  palestinesi con l’antisemitismo è una cosa
cinica. Il razzismo, compreso l’antisemitismo ed ogni altra forma di odio sono
esecrabili e non sono ben accetti nella lotta palestinese. È ora di affrontare queste
tattiche per farci tacere e superarle. Milioni di persone in tutto il mondo vedono
nei palestinesi un microcosmo della loro stessa oppressione e delle loro stesse
speranze, ed alleati come ‘Black Lives Matter’ e ‘Jewish Voice for Peace’, insieme
tra gli altri agli attivisti per i diritti degli indigeni, alle femministe e queer, stanno
sempre più alzando la voce in loro sostegno.

Vi chiediamo di avere coraggio. Vi chiediamo di farvi avanti, di alzare la voce e
prendere una chiara posizione pubblica contro questa incessante ingiustizia in
Palestina.

L’apartheid deve essere abolito. Nessuno è libero finché non saremo tutti liberi.

Michael Arria è il corrispondente dagli USA di Mondoweiss. I suoi lavori sono
comparsi su ‘In These Times’, ‘The Appeal’ e ‘Truthout. È autore di Medium Blue:
The politics of MSNBC [Media blu: la politica di MSNBC, canale di notizie via
cavo USA legato al partito Democratico, ndtr.].

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

Che genere di resistenza fareste?
Basman Derawi

7 giugno 2021 – We Are Not Numbers

Caro mondo,
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che genere di resistenza volete che io faccia? Armata, disarmata, o niente del
tutto, solo morire in silenzio in modo da non disturbarti?

Che genere di resistenza fareste voi se la vostra casa fosse stata rubata, se la
vostra vita fosse solo un grumo nelle mani di qualcun altro? Di qualcuno che dice
che il suo dio gli ha promesso la vostra terra?

Caro mondo,

immagino di camminare nelle strade di Sheikh Jarrah e trovare Yacoub (il colono)
sulla porta della mia casa, che mi ordina di demolire la mia stessa casa, pezzo
dopo pezzo, o di pagarlo perché lo faccia mentre io sto a guardare.

Immagino  i  giornalisti  arrestati  semplicemente  perché  fanno  il  loro  lavoro,
documentano i nostri tentativi di resistere, e i capi della protesta, arrestati nelle
loro case, circondati da pericoli.

Non è così diverso da qui, quando cammino per le strade di Gaza, immerse nel
buio (non c’è elettricità). Sento i droni che sibilano nelle mie orecchie. Vedo i
calcinacci di un edificio, sento l’eco spettrale di bambini che piangono, la loro
casa finita in un’esplosione di polvere.

Una guerra è finita, un’altra arriverà.

Caro mondo, non ho forse il diritto di resistere? L’occupazione è sempre giusta?
Voi non fareste lo stesso se foste nei miei panni?

(Traduzione dall’inglese di Cristiana Cavagna)

I portuali di Oakland rifiutano di
scaricare  una  nave  mercantile
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Israeliana
Nora Barrows-Friedman

5-giugno-2021 The Electronic Intifada

Centinaia  di  attivisti  e  portuali  hanno risposto  a  un appello  internazionale  e
venerdì sono riusciti a bloccare le operazioni di scarico di una nave israeliana nel
porto californiano di Oakland.

Alle 18 circa la Volans, una nave da carico gestita e posseduta dalla compagnia di
navigazione ZIM, è uscita dal porto con tutto il suo carico ancora a bordo

Secondo una tabella su internet, sembra fosse diretta a Los Angeles.

Per più di due settimane dalla data prevista per il suo arrivo, le persone che
protestavano hanno impedito alla nave di attraccare a Oakland.

Con ogni probabilità la nave ha tentato di evitare i picchetti dei dimostranti.

“Rifiutandosi  di  scaricare  un  cargo  israeliano  i  lavoratori  di  Oakland  hanno
gettato  un  cuneo  negli  ingranaggi  dell’economia  israeliana  e  ostacolato
concretamente la politica israeliana di apartheid,” ha twittato Jewish Voice for
Peace [associazione di ebrei americani antisionisti, ndtr.].

Questa organizzazione ha aggiunto: “Ogni giorno senza poter scaricare la nave
della  ZIM costa  milioni  di  dollari  alla  più  grande  compagnia  di  navigazione
israeliana.”

Lara  Kiswani,  direttrice  esecutiva  del  Arab  Resource  and  Organizing  Center
[Centro  Arabo  per  le  Risorse  e  l’Organizzazione,  associazione  di  base  della
comunità araba negli USA, ndtr.] ha affermato: “stiamo inviando un chiaro e forte
messaggio che chi  trae profitti  dalle  politiche di  apartheid di  Israele e dalle
continue violenze contro i palestinesi non sarà benvenuto nella Bay Area.

La  sua  organizzazione  ha  guidato  la  campagna  della  coalizione  globale
#BlokTheBoat che  coordina le azioni  tese ad impedire alle navi  israeliane di
scaricare.

All’alba almeno 500 attivisti hanno formato picchetti a sei diversi cancelli per
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essere sicuri che la nave non potesse depositare a terra i suoi container.

Mohamed Shekh del Arab Resource and Organizing Center ha dichiarato a The
Electronic Intifada: “Abbiamo appena dichiarato vittoria perché abbiamo bloccato
lavoratori del turno del mattino: questi ultimi hanno accettato le indicazioni dei
nostri picchetti e non hanno scaricato una nave della ZIM al porto di Oakland”

Più tardi  gli  attivisti  hanno ripreso i  picchetti  all’arrivo  del  nuovo turno dei
portuali.

I  lavoratori  di  10 sezioni  locali  della International  Longshore and Warehouse
Union (ILWU) [principale sindacato dei portuali sulla costa ovest degli USA, ndtr.]
nel nord della California hanno rilasciato dichiarazioni di solidarietà ai sindacalisti
palestinesi  in  occasione dello  sciopero generale  dei  palestinesi  il  25 maggio,
condannando nel contempo gli attacchi israeliani a Gaza e l’espulsione in corso di
palestinesi dalle loro case di Gerusalemme.

La ILWU ha sostenuto con forza i diritti dei palestinesi e impedito alle navi della
ZIM di attraccare nel 2010 e nuovamente nel 2014, l’ultima volta che una nave
della ZIM ha potuto usare il porto di Oakland.

Da allora le navi della ZIM non hanno più tentato di attraccare al porto di Oakland
– sino al mese appena trascorso.

Il membro del sindacato Jimmy Salameh ha affermato: “Gli iscritti di base della
sezione 10 della ILWU sono contro le politiche di apartheid di Israele e con i
nostri fratelli e sorelle in Palestina”.

Shekh  ha  dichiarato  a  The  Electronic  Intifada  che  gli  attivisti  sociali  hanno
lavorato assieme con i membri della ILWU per continuare la protesta.

Ha poi aggiunto: “La base degli iscritti al sindacato ha fatto la cosa giusta: è stata
al  fianco  dei  picchetti  e  ha  affermato  che  non avrebbe tentato  di  superarli,
mostrando così la loro effettiva solidarietà con i lavoratori della Palestina.”

In  altri  porti  della  costa  orientale  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada sono state
pianificate azioni simili, come pure sulle banchine degli Stati di New York e New
Jersey e a Huston, in Texas.

Gli attivisti affermano che sono pronti a continuare le azioni di picchettaggio sin



quando necessario per impedire l’attracco e lo scarico della nave della ZIM.

Sheikh afferma: “Continueremo sino quando sarà chiaro alla ZIM che non potrà
scaricare e che dovrà andarsene.”

Sostegno alle azioni di picchettaggio pro Palestina.

La ILWU ha una lunga storia di sostegno alle azioni di picchettaggio.

Nel  1978  e  1980  la  ILWU  si  rifiutò  di  caricare  materiale  militare  diretto
rispettivamente in Cile e nel Salvador. Nel 1984 si rifiutò di scaricare una nave
sudafricana per 11 giorni consecutivi.

Ma lavoratori portuali di tutte le parti del mondo hanno sostenuto l’appello al
boicottaggio dei sindacalisti palestinesi per più di un decennio.

Nel 2009 la South African Transport and Allied Workers Union di Durban rifiutò
di scaricare una nave di proprietà israeliana.

I portuali di Durban hanno compito la stessa azione il mese scorso per protestare
contro i crimini di Israele a Gaza.

All’inizio  di  maggio,  mentre  i  raid  israeliani  martellavano Gaza,  i  portuali  di
Livorno  hanno  dichiarato  che  si  rifiutavano  di  caricare  una  spedizione  di
armamenti diretti in Israele.

Membri dell’Unione Sindacale di Base hanno affermato: “Il porto di Livorno non
sarà complice del massacro del popolo palestinese.”

Secondo la JTA [Jewish Telegraphic Agency, agenzia internazionale che si rivolge
a un pubblico ebraico, ndtr.] il sindacato più grande di Israele, l’Histadrut [storico
sindacato sionista legato al partito Laburista israeliano, ndtr.] “ha ordinato, come
ritorsione, ai lavoratori dei porti di Ashdod e Haifa di rifiutarsi di prestare i loro
servizi alle navi dirette in Italia.”

Anche  l’ambasciata  d’Italia  in  Israele  ha  fatto  pressione  sui  portuali  italiani
affinché interrompessero lo sciopero.

Anche  i  lavoratori  del  porto  italiano  di  Ravenna  avevano  programmato  uno
sciopero per il 3 giugno dichiarando che “si rifiutano di caricare armi, esplosivi e
altro materiale bellico destinato a Israele.”



Lo sciopero è stato revocato dopo che il  proprietario della nave ha deciso di
cancellare la spedizione – una vittoria per i lavoratori.

L’ Arab Resource and Organizing Center ha affermato che la vittoria al porto di
Oakaland “è una vittoria  del  movimento internazionale per il  Boicottaggio,  il
Disinvestimento  e  le  Sanzioni  [BDS]  contro  Israele  in  quanto  Stato  basato
sull’apartheid.”

Un grande ringraziamento a  tutte  le  organizzazioni  sindacali  che dimostrano
solidarietà nelle azioni per una giusta causa.

Finalmente il vento sta cambiando in Medio Oriente. La lotta non è finita ed ora è
importante raddoppiare i nostri sforzi per raggiungere infine una pace giusta e
duratura per la Palestina. I crimini stanno venendo alla luce ed iniziano ad essere
riconosciuti come tali.

(traduzione dall’inglese di Giuseppe Ponsetti)

L’odio,  la  paura  e  il  tradimento:
l’eredità di Netanyahu
Richard Silverstein

Giovedì 3 giugno 2021 – Middle East Eye

Mentre il panorama politico è a pezzi, a Israele e ai suoi nuovi dirigenti si pone la
seguente domanda: riusciranno a rimediare ai danni provocati da Netanyahu? O
la sua influenza continuerà a incombere?

Mercoledì,  dopo 12 anni di seguito come primo ministro di Israele, Benjamin
Netanyahu è stato spodestato. In precedenza aveva già completato un mandato di
tre anni. È il dirigente israeliano con la maggior longevità politica.

Non è ancora detta l’ultima parola, la Knesset non ha ancora confermato il nuovo
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governo e Netanyahu può ancora far cambiare idea ad alcuni membri di destra
della  coalizione  di  Yair  Lapid  [politico  di  centro  incaricato  di  formare  una
maggioranza, ndtr.].

Negli ultimi anni si è avuta l’impressione che in Israele potesse succedere di tutto
tranne la fine del regno di Netanyahu. Anche se è stato destituito, si sa già che si
avrà ancora a che fare con lui. Ma a questo punto è interessante esaminare il suo
regno, che non ha dato grandi risultati.

A livello nazionale ha diviso per governare meglio. Non soltanto ha demonizzato i
soliti sospettati, come i partiti di sinistra e i militanti dei diritti dell’uomo – se l’è
presa persino con le Ong che hanno testimoniato davanti ai tribunali dell’ONU
riguardo ai possibili crimini di guerra israeliani ed ha adottato una legge che le
obbliga a rivelare pubblicamente i loro finanziatori esteri -, ma ha demonizzato i
suoi oppositori politici ed è andato ben oltre il semplice dissenso. Gli oppositori di
Netanyahu  sarebbero  traditori  della  Nazione.  Svenderebbero  il  Paese
consentendo [la creazione di] uno Stato palestinese. Sarebbero troppo moderati
verso Hamas e gli permetterebbero di lanciare di nuovo i razzi, ha affermato.

Persino nel suo stesso partito, il Likud, Netanyahu se l’è presa con suoi antichi
protetti. I suoi capi di gabinetto sono noti per essere diventati i suoi più feroci
avversari  politici.  Di  fatto  il  futuro  primo  ministro,  Naftali  Bennett,  è  stato
responsabile della sua campagna elettorale, come Avigdor Lieberman, che si è
fatto  le  ossa  in  politica  sotto  Netanyahu.  Persino  i  suoi  mentori,  come l’ex-
presidente Reuven Rivlin, che ha contribuito a farlo arrivare al potere, erano
considerati come delle minacce. Quando Rivlin si è presentato alla presidenza, il
primo  ministro  ha  condotto  un’infruttuosa  campagna  per  sabotare  la  sua
candidatura.

Nessuna visione coerente

Netanyahu  non  ha  un  vero  programma  politico  coerente  nel  quale  i  suoi
sostenitori  si  possano  riconoscere.  Conta  principalmente  sull’ideologia
ultranazionalista dei coloni, che si è infiltrata nella società israeliana e domina
ormai  le  leve  del  potere  statale.  Ha  costruito  decine  di  migliaia  di  nuovi
appartamenti nelle colonie. Durante il suo regno la pulizia etnica dei palestinesi
sia in Cisgiordania che a Gerusalemme est è continuata.

Il  suo obiettivo, come quello dei suoi padrini coloni,  è stato distruggere ogni



possibilità  di  uno  Stato  palestinese.  In  ciò  ha  avuto  decisamente  successo.
Attualmente nessun partito politico, di quelli che si dicono di sinistra, ha fatto dei
diritti nazionali dei palestinesi una priorità. Persino i politici di sinistra e di centro
minimizzano queste opinioni.  Pochi  sostengono una soluzione a due Stati.  Le
uniche personalità che la propongono sono i democratici americani e i sionisti
liberali ebrei americani.

Nel  2018 Netanyahu ha portato all’approvazione della  Knesset  la  legge sullo
Stato-Nazione. Essa esclude la minoranza palestinese [con cittadinanza israeliana,
ndtr.] da ogni status giuridico nazionale ufficiale. L’arabo non è più una lingua
ufficiale.  Così  Israele  è  diventato  uno Stato  degli  ebrei  solo  per  gli  ebrei.  I
palestinesi che sono diventati cittadini di Israele nel 1948 si sono sentiti vilipesi. I
loro diritti,  nei limiti in cui ne hanno avuti,  sono stati disprezzati.  Di fatto si
possono far risalire i disordini che il mese scorso si sono diffusi a macchia d’olio
nelle città miste di Israele a questa legge detestata.

Nel quadro dei tentativi di lunga data per concentrare il potere nelle proprie
mani, Netanyahu è riuscito a prendere il controllo della maggior parte dei media
nazionali.  Ha  in  particolare  concepito  accordi  corrotti  che  ricompensavano
finanziariamente  i  responsabili  di  mezzi  di  comunicazione  in  cambio  di  una
copertura mediatica favorevole. Attualmente è imputato penalmente per tre casi
distinti. Se non fosse stata formata la nuova coalizione di governo, una condanna
lo avrebbe obbligato a dare le dimissioni.

Nemici esterni

Sul piano regionale la paura che Netanyahu ha generato tra gli israeliani nei
confronti di nemici esterni ha creato un sentimento artificioso di coesione, cosa
che gli ha consentito di unire il Paese di fronte a forze ostili. Aveva bisogno di
nemici come l’Iran, Hamas ed Hezbollah per conservare la presa sull’elettorato
israeliano. Ha lanciato una campagna terroristica di dieci anni contro l’Iran e
quello che secondo lui sarebbe il suo tentativo di dominio sulla regione.

Ha ordinato al Mossad [servizio segreto israeliano per le operazioni all’estero,
ndtr.] di sabotare il suo programma nucleare uccidendo scienziati e bombardando
basi missilistiche e istallazioni nucleari.  Netanyahu ha ordinato attacchi aerei
contro le basi militari iraniane in Siria ed ha organizzato bombardamenti contro
gli  Hezbollah  libanesi,  uno  dei  principali  alleati  regionali  di  Teheran,  che  si



battono anche a fianco delle forze governative siriane.

Nel  2014  Netanyahu  ha  annunciato  l’operazione  “Margine  protettivo”  ed  ha
invaso Gaza per porre fine al lancio di razzi contro Israele. Sono morti più di
2.300 palestinesi. Si trattava in grande maggioranza di civili. Questo attacco ha
portato a un cessate il fuoco, ma non ha risolto nessuno dei principali problemi
che dividono Hamas e Israele.

Il mese scorso, di fronte ai missili lanciati da Hamas come risposta alla brutalità
della polizia israeliana nel complesso della moschea di al-Aqsa e in solidarietà con
le  famiglie  palestinesi  [minacciate  di  espulsione  dalle  proprie  case,  ndtr.]  di
Sheikh Jarrah [quartiere di Gerusalemme est, ndtr.], Netanyahu ha ancora una
volta  lanciato  un’offensiva  contro  Gaza.  Questa  volta  l’operazione  militare  è
durata solo 11 giorni a causa dell’intervento del presidente americano Joe Biden.
A Gaza sono morti più di 250 palestinesi, di cui 66 minorenni.

Contrariamente alle precedenti offensive, né gli israeliani né il resto del mondo
sono stati convinti dalle affermazioni di Netanyahu secondo cui Israele non faceva
altro che difendersi contro i razzi di Hamas. Al contrario hanno considerato gli
spietati  bombardamenti  israeliani  come  atti  di  aggressione  contro  una
popolazione civile. Questa guerra non aveva alcun obiettivo strategico se non
aiutare a mantenere Netanyahu al potere, in quanto i suoi rivali non avrebbero
osato complottare contro di lui mentre il Paese era in guerra.

Mentre il mondo si è ribellato contro Israele, gli stessi israeliani si sono stancati
di questa aggressività e di questa bellicosità. Si sono ancor più stancati delle
molteplici accuse di corruzione avanzate contro di lui dal procuratore generale.

L’odio in eredità

Come l’ex presidente americano Donald Trump, Netanyahu ha sempre avuto il
sostegno di una irriducibile minoranza di israeliani che credono in lui qualunque
cosa faccia. Ma non ha mai avuto una maggioranza. Al contrario, come Trump, la
maggioranza degli israeliani non lo approvava e non si fidava di lui, ma mai in
modo tale da creare un’opposizione unita in grado di scacciarlo dal potere.

Finché ha potuto è rimasto al comando, non perché fosse apprezzato, ma perché
l’opposizione era frammentata e non emergeva una personalità che raccogliesse il
sostegno  sufficiente  per  cacciarlo.  Ciò  è  dipeso  in  parte  dal  modo  in  cui



Netanyahu ha denigrato con successo i suoi rivali e li ha presentati come una
seconda scelta.

Netanyahu lascia in eredità l’odio, la paura e il tradimento. Il panorama politico è
a pezzi. Israele è più diviso di quanto non sia mai stato tra ricchi e poveri, laici e
religiosi, palestinesi ed ebrei, destra e sinistra. Sono il testamento di Netanyahu e
la sua opera. Anche con questo nuovo governo che va al potere niente promette di
riparare i danni, perché la stessa coalizione è un insieme di partiti politici con
ideologie e programmi che si contraddicono.

La questione che si pone a Israele e ai suoi nuovi dirigenti è la seguente: potranno
porre rimedio ai danni inflitti  da Netanyahu? O la sua influenza continuerà a
incombere?

– Richard Silverstein è l’autore del blog “Tikum Olam” che svela gli eccessi
della politica israeliana di sicurezza nazionale. Il suo lavoro è stato pubblicato su
Haaretz, Forward, Seattle Times e Los Angeles Times. Ha contribuito alla raccolta
di saggi “A Time to speak out” [Un tempo per denunciare] (Verso) dedicato alla
guerra in Libano del 2006 ed è autore di un altro saggio nella raccolta Israel and
Palestine: Alternate Perspectives on Statehood [Israele e Palestina: prospettive
alternative di statualità] (Rowman & Littlefield).

Le opinioni espresse in questo articolo non impegnano che il suo autore e non
riflettono necessariamente la politica editoriale di Middle East Eye.
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